
Associazioni di promozione sociale 
Un riconoscimento al valore sociale, un’identità all’associazionismo: la 
legge 383 del 7.12.2000  
 
Al termine dell’anno 2000 è stata approvata dal Parlamento la terza legge quadro sull’associazionismo, dopo quelle sul 
volontariato e sulle cooperative sociali : la legge 383 del 7 dicembre 2000 completa il quadro normativo del terzo settore, 
disciplinando il riconoscimento e la costituzione delle associazioni di promozione sociale (di seguito “a.p.s.”). 
Il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali ha poi approvato il regolamento che disciplina il procedimento per 
l’iscrizione e la cancellazione delle associazioni a carattere nazionale nel registro di cui all’art. 7 della citata legge 
383/2000. 
Di notevole importanza, inoltre, nell’ambito del riconoscimento normativo del non profit, il decreto legislativo n. 460 del 
4.12.1997, istitutivo delle O.N.L.U.S. organizzazioni non lucrative di utilità sociale, che aveva già previsto richiami alle 
a.p.s., pur non essendo ancora normativamente definite. 
Dopo oltre dieci anni di attesa, si è giunti all’approvazione della nuova legge sulla promozione sociale, che è intervenuta 
per conferire il riconoscimento della funzione sociale a molte associazioni, attribuendo una giusta identità 
all’associazionismo, nella speranza che gli organismi introdotti dalla legge possano garantire, per il tramite delle 
associazioni stesse, il principio costituzionale della partecipazione dei cittadini alla vita, oltre che politica ed economica, 
anche sociale e culturale. 
Il mondo del non profit in Italia, sulla base dei dati Iref/Istat ‘98/99, consta di circa 200.000 organizzazioni, di cui 150.000 
associazioni (prevalentemente di promozione sociale), 15.000 organizzazioni di volontariato, 5.400 cooperative sociali, 
2.000 fondazioni e quasi 18.000 tra le altre tipologie (organizzazioni non governative, comitati, associazioni di categoria): 
tali numeri attestano che il Terzo settore è una realtà in costante crescita e che merita una maggiore attenzione da parte 
delle istituzioni, soprattutto se si considera che risultano occupate circa 700.000 persone, con quasi 5 milioni di volontari. 
 

1 - Requisiti, presupposti ed esclusioni 
Gli elementi qualificanti e le esclusioni per le associazioni di promozione 
sociale 
 
 
I requisiti e i presupposti 
Il testo normativo detta i principi fondamentali e le norme per la valorizzazione 
dell’associazionismo (art.1), stabilendo i principi cui le regioni e le province 
autonome dovranno attenersi nel disciplinare i rapporti fra istituzioni pubbliche e 
associazioni, nonché i criteri cui dovranno uniformarsi le amministrazioni statali 
e gli enti locali nei loro rapporti con le a.p.s.. 
La nuova legge considera a.p.s. le associazioni riconosciute e non riconosciute, 
i movimenti, i gruppi e loro coordinamenti o federazioni che svolgano attività di 
utilità sociale a favore di associati o di terzi, senza finalità di lucro e nel pieno 
rispetto della libertà dei soci. 
 
Le esclusioni 
Non possono essere considerate a.p.s.: i partiti politici, le organizzazioni 
sindacali, le associazioni dei datori di lavoro, le associazioni professionali e di 
categoria, nonché i circoli privati e le associazioni che prevedono limitazioni 
all’ammissione dei soci, con riferimento alle condizioni economiche o qualsiasi 
altra forma di discriminazione, o prevedono il diritto di trasferimento, a qualsiasi 
titolo, della quota associativa 
 

2 - Atto costitutivo, statuto e fonti di 
finanziamento 
Le clausole dell'atto costitutivo e dello statuto e le fonti i finanziamento. 
 
 
L’atto costitutivo e lo statuto 
 
L’atto costitutivo deve essere redatto in forma scritta, con indicazione della 
sede legale; lo statuto dell’associazione deve contenere: 
- la denominazione  
- l’oggetto sociale dell’associazione,  
- l’attribuzione della rappresentanza legale,  
- i criteri per l’ammissione e l’esclusione dei soci, 
- l'indicazione dei loro obblighi e diritti, 
- l’obbligo di rendicontazione con relativa approvazione da parte degli organi 
statutari, 
- le modalità di scioglimento e di devoluzione del patrimonio a fini di utilità 
sociale.  
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- l’assenza di fini di lucro,  
- il divieto di distribuzione anche indiretta di utili,  
- l’obbligo di reinvestire l’eventuale avanzo di gestione in attività istituzionali 
espressamente previste nello statuto, 
- nonché l’elettività delle cariche associative (salvo deroghe espressamente 
previste).  
 
Manca però una chiara definizione, così come invece si è fatto nel d.lgs. 
460/97, del concetto di “distribuzione indiretta degli utili”: per le O.n.l.u.s. si 
è infatti stabilito un sistema di presunzioni assolute, tali per cui non è possibile 
cedere beni o prestare servizi a condizioni di maggior favore ai soci, ai 
componenti degli organi amministrativi o di controllo ecc.. La previsione 
normativa delle O.n.l.u.s. è certamente più precisa e permette di avere un 
quadro di riferimento più chiaro: il concetto di “distribuzione indiretta degli utili” è 
infatti talmente ampio che, se non meglio definito, può dar luogo ad abusi sia 
da parte degli operatori sia da parte degli organi di verifica. 
 
 
Le fonti di finanziamento 
 
Le risorse economiche necessarie al funzionamento delle a.p.s. possono 
essere reperite attraverso: le quote ed i contributi degli associati, eredità (da 
accettare con beneficio d’inventario), donazioni e legati, contributi dello Stato e 
degli enti locali a sostegno di “progetti realizzati nell’ambito dei fini 
statutari”, nonché interventi dell’Unione Europea e di altri organismi 
internazionali; entrate derivanti da prestazioni di servizi convenzionati, proventi 
delle cessioni di beni e prestazioni di servizi agli associati e a terzi, svolte in 
maniera ausiliaria e sussidiaria e finalizzate al raggiungimento degli obiettivi 
istituzionali, erogazioni liberali degli associati o di terzi, entrate derivanti da 
iniziative promozionali (quali feste e sottoscrizioni anche a premi) ed altre 
entrate compatibili con le finalità sociali delle a.p.s..  
E’ inoltre prevista l’istituzione di un Fondo per l’associazionismo, finalizzato a 
sostenere le iniziative di formazione, nonché la possibilità di accedere al Fondo 
sociale europeo, così come per le organizzazioni di volontariato, per progetti 
finalizzati agli obiettivi istituzionali e per facilitare l’accesso ai finanziamenti 
comunitari. 
Nel testo definitivo della legge è stata prevista la possibilità di accettare eredità 
e donazioni da parte di a.p.s. senza personalità giuridica. Si tratta certamente di 
un retaggio rimasto da una vecchia stesura del provvedimento legislativo che, 
durante i lavori parlamentari, non è stato cancellato: alla luce delle modifiche 
legislative, ricordiamo che sono stati definitivamente rimossi dal codice civile gli 
ultimi divieti in tema di accettazione di eredità da parte delle associazioni senza 
personalità giuridica 
 

4 - Prestazioni degli associati e le agevolazioni 
Le prestazioni degli associati, le agevolazioni fiscali e le erogazioni 
liberali. 
 
 
Le prestazioni degli associati 
 
Le a.p.s., per il perseguimento dei fini istituzionali, si avvalgono 
prevalentemente della libera prestazione dei propri associati, con attività 
prestate volontariamente e senza la corresponsione di compenso alcuno; in 
casi di particolare necessità, possono assumere lavoratori dipendenti ovvero 
avvalersi di collaboratori o prestazioni di lavoro autonomo, anche ricorrendo a 
propri associati.  
Le a.p.s. iscritte ai registri dell’associazionismo possono usufruire delle forme di 
flessibilità dell’orario di lavoro o delle turnazioni previste dai contratti 
collettivi di lavoro (norma già prevista nella legge quadro sul volontariato). 
Lo schema legislativo richiama quanto previsto dalle associazioni di 
volontariato, laddove si prevede che le prestazioni degli associati devono 
essere offerte a titolo volontaristico. Sebbene vi sia la necessità di affermare 
tale principio affinché non si creino i presupposti per creare distorsioni nella 
concorrenza è altrettanto vero che è ben difficile prescindere da rapporti di 
lavoro di tipo subordinato o parasubordinato, quando si vuole dare una 
continuità alle prestazioni offerte dalle associazioni. 
A parere di chi scrive l’impostazione legislativa ricalca il luogo comune secondo 



il quale all’idea di ente non profit debba corrispondere un’organizzazione 
basata esclusivamente su prestazioni lavorative volontaristiche (lavoro 
benevolo), mentre è ormai assodato che il concetto fondante del non profit è 
quello della non distribuzione degli utili e del patrimonio associativo.  
E’ impensabile che organizzazioni di un certo livello possano basarsi su 
prestazioni volontaristiche: ne andrebbe della continuità e della qualità dei 
servizi erogati. 
 
Le agevolazioni fiscali 
 
 
Ai fini delle imposte dirette, si applicano anche alle a.p.s. le disposizioni di cui 
all’art. 108 e segg. del T.u.i.r. , recanti disposizioni per la tassazione dei redditi 
degli enti non commerciali. 
Le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate dall’associazione di 
promozione sociale a favore dei familiari conviventi degli associati sono 
assimilate, ai fini fiscali, a quelle eseguite nei confronti degli associati stessi;  
le quote ed i contributi corrisposti alle a.p.s. non rientrano nella base imponibile 
dell’imposta sugli intrattenimenti. 
Gli enti locali possono deliberare riduzioni sui tributi di loro competenza (es. 
I.C.I., Ta.r.s.u., T.o.s.a.p.) a favore delle a.p.s., qualora non si trovino in 
condizioni di dissesto finanziario. 
 
 
Le erogazioni liberali 
 
Viene prevista la detrazione d’imposta del 19% per le persone fisiche e per le 
società semplici per erogazioni liberali fino a 2.065,83 euro (4 milioni di lire).  
Le imprese commerciali residenti in Italia potranno dedurre le liberalità a 
favore delle a.p.s. fino a 1.549,37 euro (3 milioni di lire) o al 2% del reddito 
d’impresa dichiarato.  
Gli enti non commerciali ovunque residenti e le società ed enti commerciali 
residenti all’estero , le potranno dedurre fino a lire 2.065,83 euro (4 milioni di 
lire). 
Le condizioni necessarie per usufruire della predetta agevolazione sono: 
- l’a.p.s. deve essere iscritta nei registri di cui all’art. 7 della legge 383/2000 
- l’erogazione liberale in denaro sia effettuata tramite banca, posta, carte di 
credito o bancomat, ovvero altre modalità , che però devono ancora essere 
emanate. 
 
Così come per le O.n.l.u.s., si pone il problema dell’attestazione di tale 
situazione (l’iscrizione nel registro nazionale o regionale) da parte 
dell’associazione beneficiaria, onde evitare di vederne contestata la detraibilità 
(o la deducibilità) al soggetto erogante.  
 
 
Altre agevolazioni 
 
Vengono estese alle a.p.s. le provvidenze creditizie e fidejussorie già 
previste per i consorzi e per le cooperative, la possibilità di accedere al servizio 
di radiotelefonica pubblica per trasmissione di messaggi di utilità sociale, 
nonché la disciplina sul diritto all’informazione e all’accesso ai documenti 
amministrativi .  
 

5 - Le norme di coordinamento e le 
considerazioni finali 
Mancano alcune norme di coordinamento e le considerazioni finali 
 
 
In attesa delle norme di coordinamento 
 
La previgente normativa sugli enti di promozione sociale subordinava al 
riconoscimento delle finalità assistenziali da parte del Ministero dell’Interno le 
agevolazioni fiscali in merito alla previsione che “non si considerano 
commerciali, anche se effettuate verso pagamento di corrispettivi specifici, la 
somministrazione di alimenti e bevande effettuata, presso le sedi in cui viene 
svolta l’attività istituzionale, da bar ed esercizi similari e l’organizzazione di 
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viaggi e soggiorni turistici, sempreché le predette attività siano strettamente 
complementari a quelle svolte in diretta attuazione degli scopi istituzionali e 
siano effettuate nei confronti degli stessi soggetti indicati nel comma 3” (cfr. Art. 
111, c. 4-bis, D.P.R. n. 917 del 22.12.1986).  
La stessa legge 287/1991 prevedeva inoltre che “i limiti numerici determinati ai 
sensi del comma 4 non si applicano per il rilascio delle autorizzazioni 
concernenti la somministrazione di alimenti e bevande (...omissis…) nelle 
mense aziendali e negli spacci annessi ai circoli cooperativi e degli enti a 
carattere nazionale le cui finalità assistenziali siano riconosciute dal Ministero 
dell’Interno”. 
Sarebbe opportuno un intervento ministeriale per precisare se le a.p.s., per 
continuare ad usufruire delle predette agevolazioni, necessitino ancora del 
riconoscimento diretto da parte del Ministero dell’Interno delle proprie finalità 
assistenziali o per il tramite dell’affiliazione ad organismi nazionali. 
 
 
Conservazione della documentazione 
 
Concludiamo l’analisi della legge 383/2000, precisando che le a.p.s. devono 
conservare per almeno 3 anni la documentazione relativa alle entrate, con 
indicazione dei soggetti eroganti, fatta eccezione per le quote ed i contributi 
degli associati, per i proventi delle cessioni di beni e servizi, per le iniziative 
promozionali finalizzate al proprio finanziamento (quali feste e sottoscrizioni 
anche a premi), altre entrate compatibili con le finalità sociali 
dell’associazionismo di promozione sociale. 
 
 
Le considerazioni finali 
 
Il riconoscimento a tutte le a.p.s. dell’iscrizione nei registri nazionali, regionali 
o provinciali, attribuisce alle stesse una grande responsabilità al fine di 
combattere le forme di abusivismo associativo.  
Ma al di là di queste considerazioni, resta il fatto che l’impianto normativo 
sembra essere avulso dal d.lgs. 460/97 perché nato prima dello stesso. Manca 
per esempio ogni riferimento all’Autorità per il Terzo Settore sicché mentre 
per le O.n.l.u.s. occorre un parere preventivo per la devoluzione del patrimonio, 
per le a.p.s. si parla di un generico obbligo di devoluzione a fini di utilità sociale 
del patrimonio residuo in caso di scioglimento, cessazione o estinzione dopo la 
liquidazione.  
L’effetto distorto che se ne potrebbe avere è che mentre da un lato tutto il 
settore non profit in Italia si confronterà con l’Autorità per il Terzo Settore, 
dall’altro le a.p.s. avranno il baricentro del controllo spostato verso il Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali. Considerati gli interessi in gioco, non 
vorremmo mai trovarci nel bel mezzo di un conflitto di competenze. 
 

int: 2. La strana IRAP negli enti non profit 
Cosa succede se l'e.n.p. svolge anche un'attività commerciale? 
Vediamo... 
 
La situazione cambia completamente se l’e.n.p. svolge anche un’attività 
commerciale (ricordiamo che sono considerate tali anche le attività connesse 
svolte dalle O.n.l.u.s.): per questa attività infatti si ritorna all’impostazione 
classica prevista per le imprese commerciali. Perciò, se l’e.n.p. determina il 
proprio reddito mediante il sistema analitico (cioè ricavi meno costi) non dovrà 
tenere conto dei costi relativi  
- al personale dipendente (compresi i contributi e il trattamento di fine rapporto), 
- alle collaborazioni coordinate e continuative (compresi i contributi e il 
trattamento di fine mandato)  
- ai compensi per prestazioni di lavoro autonomo occasionale  
E’ chiaro che essendo costi indeducibili, non ha importanza che siano stati 
imputati o meno secondo il principio di competenza. Ha invece importanza il 
fatto che in questo caso entrano in gioco (in quanto non riconosciuti come costi) 
i contributi previdenziali e le indennità di fine rapporto.  
 
Le cose si complicano se vi sono costi comuni, cioè se le retribuzioni o i 
compensi riguardano tanto l’attività istituzionale quanto l’attività commerciale: in 
questo caso si devono ripartire tali costi in base al rapporto tra (numeratore) 
ammontare dei ricavi e degli altri proventi di natura commerciale e 



(denominatore) l’ammontare complessivo di tutti i ricavi e proventi (sia 
commerciali che istituzionali).  
Riferendo il rapporto a 100, è chiaro che la parte dei costi riferibili all’attività 
istituzionale sarà il complemento a 100. In altre parole: se per esempio i 
proventi di natura commerciale sono pari al 25% dell’ammontare complessivo 
di tutti i ricavi e proventi, la parte istituzionale sarà il 75%. Perciò, il 75%  
- delle retribuzioni (spettanti)  
- dei compensi per le collaborazioni coordinate e continuative (spettanti, 
essendo ora assimilati ai redditi da lavoro dipendente)  
- dei compensi per le prestazioni di lavoro autonomo svolte occasionalmente 
(corrisposte)  
considerate “costi comuni” perché non imputabili analiticamente all’una o 
all’altra gestione (istituzionale e commerciale), costituiranno la base imponibile 
I.R.A.P. per l’attività istituzionale.  
 
E’ di tutta evidenza che l’utilizzo differente dei termini “spettanti” o “corrisposti” 
causano non pochi problemi quando occorre ripartire su base percentuale i 
compensi.  
Sarebbe perciò opportuno ripartire “a monte” i compensi in modo analitico in 
modo da evitare queste sfasature.  
 
Se l’e.n.p. determina il reddito secondo il sistema forfetario (es. secondo la l. 
398/91), al reddito forfetariamente determinato andranno aggiunti: - ammontare 
delle retribuzioni spettanti al personale dipendente  
- ammontare dei compensi spettanti per collaborazioni coordinate e 
continuative  
- ammontare dei compensi per prestazioni di lavoro autonomo occasionale 
(le istruzioni del mod. Unico 2001 non specificano se “spettanti” o “corrisposte”)
- ammontare delle indennita' di trasferta, i rimborsi forfettari di spesa, i premi 
e i compensi erogati nell'esercizio diretto di attivita' sportive dilettantistiche dal 
CONI, dalle Federazioni sportive nazionali, dall'Unione nazionale per 
l'incremento delle razze equine (UNIRE), dagli enti di promozione sportiva e da 
qualunque organismo, comunque denominato, che persegua finalita' sportive 
dilettantistiche e che da essi sia riconosciuto (anche in questo caso le istruzioni 
del mod. Unico 2001 non specificano se “spettanti” o “corrisposte”). 
 
Francamente mi è incomprensibile la motivazione che ha spinto il legislatore a 
scegliere questo tipo di regolamentazione. Al di là di una complessità intrinseca 
della norma (soprattutto nel caso di ripartizione dei costi comuni, stante la 
diversità tra compensi sostenuti e quelli corrisposti), se si fosse trattato di una 
norma agevolativa per gli enti non profit (escludendo i contributi dal conteggio 
dell’I.R.A.P.), non si capisce perché, per gli e.n.p. che determinano il proprio 
reddito in modo analitico, entrino in gioco i contributi e le indennità di fine 
rapporto… si tratta di un’evidente sperequazione che va ben al di là della 
semplice differenza di determinazione del reddito.  
 




 


 


Legislazione nazionale 


Disciplina dell'associazionismo sociale 


 


DISCIPLINA DELL'ASSOCIAZIONISMO SOCIALE 
(Testo unificato delle proposte di legge n.159, 285, 577,1167, 2674 e 3300)  


 


TITOLO I 


DISPOSIZIONI GENERALI  
Art. 1 


(Finalità e oggetto della legge) 


1. La Repubblica riconosce il valore sociale dell'associazionismo liberamente costituito e delle sue molteplici 
attività come espressione di partecipazione, solidarietà e pluralismo; ne promuove lo sviluppo in tutte le sue 
articolazioni territoriali, nella salvaguardia della sua autonomia; favorisce il suo apporto originale al 
conseguimento di finalità di carattere sociale, civile e culturale. 


2. La presente legge, in attuazione degli articoli 2, 3, secondo comma, 4, secondo comma, 9 e 18 della 
Costituzione, detta princìpi fondamentali e norme per la valorizzazione dell'associazionismo di promozione 
sociale. Nelle materie di competenza legislativa delle regioni, le disposizioni della presente legge costituiscono 
principi fondamentali ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione. Per le materie di competenza delle regioni a 
Statuto speciale e delle province autonome esse hanno il valore di norme fondamentali di riforma economico-
sociale della Repubblica. . 


3. La presente legge ha altresì io scopo di favorire il formarsi di nuove realtà associative e di consolidare e 
rafforzare quelle già esistenti che rispondono agli obiettivi di cui ai precedenti commi. 


Art. 2. 
(Associazioni di promozione sociale) 


1. Sono considerate associazioni di promozione sociale le associazioni anche non riconosciute, i movimenti, i 
gruppi e i loro coordinamenti o federazioni costituiti al fine di svolgere attività di utilità sociale a favore di 
associati o anche di terzi, senza finalità di lucro. 


2. Non sono considerate associazioni di promozione sociale, ai fini e per gli effetti della presente legge, i partiti 
politici, le organizzazioni sindacali, le associazioni dei datori di lavoro, le associazioni professionali e di 
categoria, e tutte le associazioni che hanno come finalità la tutela esclusiva di interessi economici degli 
associati. 


3. Non costituiscono altresì associazioni di promozione sociale i circoli privati e le associazioni comunque 
denominate che, organizzando attività per i propri soci o anche per terzi, dispongono limitazioni, per 
condizioni economiche, all'ammissione degli associati o prevedono il diritto di trasferimento, a qualsiasi titolo, 
della quota associativa o che, infine, collegano, in qualsiasi forma, la partecipazione sociale alla titolarità di 
azioni o quote di \ natura patrimoniale. 


Art. 3. 
(Atto costitutivo e statuto) 


1. Le associazioni di promozione sociale si costituiscono con atto scritto nel quale deve fra l'altro essere 
indicata la sede legale. Nello statuto debbono essere espressamente previsti: 
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a) la denominazione; 


b) I'oggetto sociale; 


c) I'attribuzione della rappresentanza legale dell'associazione; 


d) l'assenza di fini di lucro e la previsione che i proventi delle attività non possono, in nessun caso, essere 
divisi fra ali associati, anche in forme indirette; 


e) l'obbligo di reinvestire l'eventuale avanzo di gestione a favore di attività istituzionali statutariamente 
previste; 


f) le norme sull'ordinamento interno ispirato a princìpi di democrazia e di uguaglianza dei diritti di tutti gli 
associati, con la previsione dell'elettività delle cariche associative. In relazione alla particolare natura di 
talune associazioni, il Ministro solidarietà sociale, sentito l'Osservatorio nazionale per la dell'associazionismo, 
può consentire deroghe alla presente disposizione; 


g) i criteri per l'ammissione e l'esclusione degli associati ed i loro diritti e a obblighi; 


h) l'obbligo di redazione di bilanci preventivi e di rendiconti consuntivi, nonché di esposizione dello stato 
patrimoniale, nonché le modalità di approvazione degli stessi da parte degli organi statutari; 


i) le modalità di scioglimento dell'associazione; 


I) l'obbligo di devoluzione del patrimonio residuo in caso di scioglimento, cessazione o estinzione, dopo la 
liquidazione, a fini di utilità sociale. 


Art. 4. 
(Risorse economiche)  


1. Le associazioni di promozione sociale traggono le risorse economiche per il funzionamento e per lo 
svolgimento delle loro attività da: 


a) quote e contributo degli associati; 


b) eredità, donazioni e legati; 


c) contributi dello Stato, delle regioni, di enti locali, di enti o di istituzioni pubbliche, anche finalizzati al 
sostegno di specifici e documentati programmi realizzati nell'ambito dei fini statutari; 


d)contributi dell'Unione europea e di organismi internazionali; 


e) entrate derivanti da prestazioni di servizi convenzionati; 


f) proventi delle cessioni di beni e servizi agli associati e a terzi, anche attraverso lo svolgimento di attività 
economiche di natura commerciale, artigianale o agricola, svolte in maniera ausiliaria e sussidiaria e 
comunque finalizzate al raggiungimento degli obiettivi istituzionali; . 


g) erogazioni liberali degli associati e dei terzi; 


h) entrate derivanti da iniziative promozionali finalizzate al proprio finanziamento, quali feste e sottoscrizioni 
anche a premi. 


2. Le associazioni di promozione sociale sono tenute per almeno due anni alla conservazione della 
documentazione, con l'indicazione dei soggetti eroganti, relativa alle risorse economiche di cui al comma 1, 
lettere b) c) d) e), nonché per la lettera g) delle erogazioni liberali se finalizzate alle deduzioni dal reddito 
imponibile di cui all'art. 13 del decreto legislativo recante disciplina tributaria degli enti non commerciali 
delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale, emanato in attuazione della delega recata dall'articolo 3, 
commi 183, 186, 187, 188, 189, della legge 23 dicembre 1996 n. 662. 


Art. 5 
(Donazioni)  


1. Le associazioni di promozione sociale prive di personalità giuridica possono, in deroga agli articoli 600 e 







786 del codice civile, ricevere donazioni e, con beneficio di inventario, lasciti testamentari, con l'obbligo di 
destinare i beni ricevuti e le loro rendite al conseguimento delle finalità previste dall'atto costitutivo e dallo 
statuto. 


2. I beni sono intestati alle associazioni. Ai fini delle trascrizioni dei relativi acquisti si applicano gli articoli 
2659 e 2660 del codice civile. 


Art. 6. 
(Rappresentanza)  
1. Le associazioni di promozione sociale anche non riconosciute sono rappresentate in giudizio dai soggetti ai 
quali, secondo lo statuto, è conferita la rappresentanza legale. 


2. Per le obbligazioni assunte dalle persone che rappresentano 1'associazione i terzi possono far valere i loro 
diritti sul fondo comune. Delle obbligazioni stesse, in deroga all'articolo 08 del codice civile, non rispondono 
personalmente e solidalmente le persone che hanno agito in nome e per conto dell'associazione, se hanno 
eseguito delibere degli organi direttivi o se hanno agito sulla base di specifici mandati. 


TITOLO II 
REGISTRI E OSSERVATORIO NAZIONALE DELL'ASSOCIAZIONISMO 


CAPO I 
REGISTRI NAZIONALE E REGIONALI. 


Art. 7 
(Registri) 


1. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per gli affari sociali Ë istituito uri registro 
nazionale al quale possono iscriversi, ai fini dell'applicazione della presente legge, le associazioni di 
promozione sociale a carattere nazionale in possesso dei requisiti di cui all'articolo 2, costituite ed operanti da 
almeno tre anni. 


2. Per associazioni di promozione sociale a carattere nazionale si intendono quelle che svolgono attività in 
almeno cinque regioni ed in almeno trenta province del territorio nazionale. 


3. L'iscrizione negli albi nazionali delle associazioni a carattere nazionale .comporta il diritto di automatica 
iscrizione nel registro medesimo dei relativi livelli di organizzazione territoriale e dei circoli affiliati, 
mantenendo a questi soggetti i benefici connessi alla iscrizione negli albi provinciali e regionali. 


4. Le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano istituiscono registri su scala regionale e 
provinciale, cui possono. iscriversi tutte le associazioni in possesso dei requisiti di cui all'articolo 2, che 
svolgono attività rispettivamente in ambito regionale o provinciale. 


(Disciplina del procedimento per le iscrizioni ai registri nazionale e regionali) 
1. Il Ministro per la solidarietà sociale, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
emana un apposito regolamento che disciplina il procedimento per l'emanazione dei provvedimenti di iscrizione e 
di cancellazione delle associazioni a carattere nazionale nel registro nazionale di cui all'articolo 7, comma 1, e la 
periodica revisione dello stesso, nel rispetto della legge 7 agosto 1990, n. 241. 


2. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano disciplinano, con legge da approvare entro 
centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge,1'istituzione dei r2gistri di cui all'articolo 7, 
comma 4, i procedimenti per l'emanazione dei provvedimenti di iscrizione e di cancellazione delle associazioni 
che svolgono attività in ambito regionale o provinciale nel registro regionale, nonché la periodica revisione dei 
registri regionali e provinciali, in applicazione dell'articolo 29 comma 1 della legge 7 agosto 1990 n. 241. 
Trasmettono altresì annualmente copia aggiornata dei registri regionali all'Osservatorio nazionale per 
1'associazionismo.  
3. Il regolamento di cui al comma 1 e le leggi regionali e provinciali di cui al comma 2 devono prevedere un 
termine per la conclusione del procedimento e possono stabilire che, decorso inutilmente il termine prefissato, 
l'iscrizione si intenda assentati.  
4. L'iscrizione ai registri è condizione necessaria per stipulare le convenzioni e per usufruire dei benefici previsti 







dalla presente legge e dalle leggi regionali e provinciali di cui al comma 2.  
Art. 9 


(Atti soggetti ad iscrizione nei registri)  
1. Nei registri di cui all'articolo 8 devono risultare l'atto costitutivo, lo statuto, la sede dell'associazione e 
l'ambito territoriale di attività. 


2. Nei registri debbono iscriversi altresì le modificazioni dell'atto costitutivo e dello statuto, il trasferimento 
della sede, le deliberazioni di scioglimento. 


Art.10 


(Ricorsi avverso i provvedimenti relativi alle iscrizioni e a/le cancellazioni) 


1. Avverso i provvedimenti di rifiuto di iscrizione e avverso i provvedimenti di cancellazione Ë ammesso 
ricorso in via amministrativa, nel caso si tratti di associazioni a carattere nazionale al Ministro per la 
solidarietà sociale, che decide previa acquisizione del parere vincolante dell'Osservatorio nazionale 
dell'associazionismo di cui all'articolo 11, mentre nel caso si tratti di associazioni, che operano in ambito 
regionale o provinciale, al Presidente della Giunta regionale o provinciale, previa acquisizione del parere 
vincolante dell'Osservatorio regionale. 


2. Avverso i provvedimenti di rifiuto di iscrizione e avverso i provvedimenti di cancellazione Ë ammesso, in 
ogni caso, entro trenta giorni, ricorso al Tribunale amministrativo regionale competente, che decide, in 
camera di consiglio, nel termine di trenta giorni dalla scadenza del termine per il deposito del ricorso, sentiti i 
difensori delle parti che ne abbiano \ fatto richiesta. La decisione del tribunale è appellabile, entro trenta 
giorni dalla sua notifica, al Consiglio di Stato, il quale decide con le stesse modalità entro sessanta giorni. 


CAPO II 
OSSERVATORI NAZIONALI E REGIONALI DELL'ASSOCIAZIONISMO 


Art. 11 
(Istituzione e composizione dell'Osservatorio nazionale) 


1. In sede di prima attuazione della presente legge, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro per la famiglia e la solidarietà sociale, è istituito l'Osservatorio nazionale 
dell'associazionismo, di seguito denominato "Osservatorio"', presieduto dal Ministro per la solidarietà 
sociale, composto da 26 membri, di cui 10 rappresentanti delle associazioni a carattere nazionale 
maggiormente rappresentative, 10 rappresentanti estratti a sorte tra i nominativi indicati da altre 
associazioni e da ó esperti. 


2. Le associazioni di cui al comma precedente devono essere iscritte nei registri ai rispettivi livelli. 


3. L'Osservatorio elegge un vicepresidente tra i suoi componenti di espressione associativa. 


4. L'Osservatorio si riunisce almeno tre volte l'anno, dura in carica tre anni ed i suoi componenti non possono 
essere nominati per più di due mandati. 


5. Per l'attuazione del presente articolo è autorizzata la spesa di lire 2 miliardi annui a decorrere dal 1988. 


ó. Entro 3 anni dall'entrata in vigore della presente legge, il Ministro per la solidarietà sociale, sentite le 
Commissioni parlamentari competenti adotta un regolamento per disciplinare le modalità di elezione dei 
membri dell'Osservatorio nazionale da parte delle associazioni di promozione sociale iscritte nei registri 
nazionale e regionali. 


Art. 12 
(Funzionamento e attribuzioni) 


1. Per lo svolgimento dei suoi compiti l'Osservatorio, che ha sede presso il Dipartimento per la solidarietà 
sociale, si dota di un apposito regolamento da approvare entro sessanta giorni dall'insediamento. 


2. All'Osservatorio sono assegnate le seguenti competenze: 







a) assistenza alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per la solidarietà s sociale. nella tenuta 
e nell'aggiornamento del registro nazionale. 


b) promozione di studi e ricerche sull'associazionismo in Italia e all'estero; 


c) pubblicazione di un rapporto biennale sull'andamento del fenomeno associativo e sullo stato di attuazione 
della normativa europea, nazionale e regionale sull'associazionismo; 


d) sostegno delle iniziative di formazione e di aggiornamento per lo svolgimento delle attività associative 
nonché di progetti di informatizzazione e di banche dati nei settori di competenza della presente legge; 


e) pubblicazione di un bollettino periodico di informazione e promozione di altre iniziative volte alla 
diffusione della conoscenza dell'associazionismo, al fine di valorizzare il ruolo di promozione civile e sociale: 


f) approvazione di progetti sperimentali elaborati, anche in collaborazione con gli enti locali. dalle 
associazioni nazionali iscritte nei registri di cui all'articolo 8 per far fronte a particolari emergenze sociali e 
per favorire l'applicazione di metodologie di intervento particolarmente avanzate; 


g) espressione di parere sullo schema di disegno di legge finanziaria; 


h) promozione di scambi di conoscenza e forme di collaborazione fra le associazioni sociali italiane e fra 
queste e le associazioni straniere; i) organizzazione con scadenza triennale. di una conferenza nazionale 
sull'associazionismo. alla quale partecipino i soggetti istituzionali e le associazioni interessate; 


I) esame dei messaggi di utilità sociale redatti dalle associazioni di cui all'articolo 8 della presente legge, loro 
determinazione e trasmissione alla Presidenza del Consiglio; 


3. Per gli oneri derivanti dall'attuazione del comma 2, lettera i) è autorizzata la spesa di lire 50 milioni annui 
a decorrere dal 1998. 


Art, 13 
(Fondo per l'associazionismo) 


1. E' istituito, presso la Presidenza de1 Consiglio dei Ministri - Dipartimento per er la solidarietà sociale il 
Fondo per l'associazionismo, finalizzato a sostenere finanziariamente le iniziative ed i progetti di cui alle 
lettere d) ed f) del comma 2 dell'articolo 12. 


2. Per il funzionamento del fondo è autorizzata la spesa di lire 20 miliardi annui a decorrere dal 1998. 


Art. 14 
( Osservatori regionali) 


1. Le regioni istituiscono osservatori regionali per I 'associazionismo con funzioni e modalità di 
funzionamento da stabilire con la legge regionale di cui all'articolo 8, comma 2. 


Art. 15 
( Collaborazione dell'lSTAT) 


1. L'lstituto nazionale di statistica (ISTAT) è tenuto a fornire all'Osservatorio adeguata assistenza per 
l'effettuazione di indagini statistiche a livello nazionale e regionale e a collaborare nelle medesime materie con 
gli osservatori regionali. 


Art.16 
( Rapporti con l'Osservatorio Nazionale per il volontariato) 


1. L'Osservatorio di cui all'articolo 11 svolge la sua attività in collaborazione con 1'0ssero.atorio nazionale 
per il volontariato di cui all'articolo 12 della legge 11 agosto 1991, n. 266, sulle materie di comune interesse. 


2. L'Osservatorio e 1'0sservatorio nazionale per il volontariato sono convocati in seduta comune almeno una 
volta all'anno, sotto la Presidenza del Ministro per la solidarietà sociale o di un suo delegato. 


Art. 17 
(Partecipazione alla composizione del CNEL) 







1. L'Osservatorio e L'Osservatorio Nazionale per il volontariato designano dieci membri del Consiglio 
nazionale dell'economia e del lavoro (CNEL), scelti, fra le persone indicate dalle associazioni sociali e dalle 
associazioni del volontariato maggiormente rappresentative. 


2. La linea del comma 1 dell'articolo 2 della legge 30 dicembre 1986, n° 936, è sostituito dal presente: "Il 
Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro è composto da esperti, rappresentanti dell'associazionismo 
sociale e del volontariato e rappresentanti delle categorie produttive, in numero di 121, oltre il presidente, 
secondo la seguente ripartizione:". 


3. All'articolo 2, comma 1 della citata legge n° 936 del 1986, dopo il capoverso 1, è inserito il seguente: "1-bis) 
dieci rappresentanti dell'associazionismo sociale e del volontariato dei quali, rispettivamente, cinque designati 
dall'Osservatorio nazionale dell'associazionismo e cinque designati dall'Osservatorio nazionale per il 
volontariato;".  
4. All'articolo 4 della citata legge n°936 del 1986, dopo il comma 2 è inserito il presente: "2-bis. ) I 
rappresentanti delle associazioni sociali e delle organizzazioni del 


volontariato sono designati ai sensi delle norme vigenti. Le designazioni sono comunicate al Presidente del 
Consiglio dei ministri". 


TITOLO III 
PRESTAZIONI Dl ATTIVITA' E Dl SERVIZI DEGLI ASSOCIATI E 


DISCIPLINA FISCALE DELLE ATTIVTA' 


CAPO I 
PRESTAZIONI DEGLI ASSOCIATI 


Art. 18. 
(Prestazioni degli associati). 


1. Le associazioni di promozione sociale si avvalgono prevalentemente delle attività prestate in forma 
volontaria, libera e gratuita dai propri associati per il perseguimento dei fini istituzionali. 


2. Le associazioni inoltre possono assumere lavoratori dipendenti o avvalersi di prestazioni di lavoro 
autonomo, anche ricorrendo a propri associati.  


Art. 19 
(Assicurazione dei prestatori di attività convenzionate) 


1. Le associazioni sociali che svolgono attività mediante le convenzioni di cui all'articolo 31, debbono 
assicurare i propri aderenti che prestano tale attività, contro gli infortuni e le malattie connesse con lo 
svolgimento dell'attività stessa, nonché per la responsabilità civile verso i terzi. 


2. Con decreto del Ministero per la famiglia e la solidarietà sociale, di concerto con il Ministero dell'lndustria, 
del commercio e dell'artigianato, da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, sono individuati meccanismi assicurativi semplificati con polizze anche numeriche o collettive e sono 
disciplinati i relativi controlli.  


Art. 21. 
(Flessibilità nell'orario di lavoro) 


1. I lavoratori che facciano parte di associazioni iscritte nei registri di cui all'articolo 8, per poter espletare le 
attività previste nell'ambito delle convenzioni di cui all'articolo 31, hanno diritto di usufruire delle forme di 
flessibilità dell'orario di lavoro e delle turnazioni previste dai contratti o dagli accordi collettivi, compatibilmente 
con l'organizzazione aziendale. 


CAPO II 
DISCIPLINA FISCALE, DIRITTI ED ALTRE PROWIDENZE  


Art. 21 
(Applicazione della disciplina tributaria dettata per le organizzazioni non lucrative di utilità sociale) 







1. Alle associazioni di promozione sociale si applicano le disposizioni sulle organizzazioni non lucrative di 
utilità sociale, di cui al decreto legislativo emanato in attuazione della delega recata dall'articolo3, commi 183, 
186, 187, 188, 189, della legge 23 dicembre 1966 n. 662. 


Art. 22 
(Riduzione delle tariffe postali) 


1. Le tariffe per i servizi postali e per le telecomunicazioni, riguardanti le attività delle associazioni sociali e 
delle organizzazioni di volontariato che ne fanno richiesta, sono ridotte al 50 %. 


2. All'articolo 2, comma 27, della legge 28 dicembre 1995, n° 549, le parole 4'di cui ai capi 11 e all" sono 
sostituite dalle presenti "di cui ai primi tre capi". 


Art. 23 
(Tributi locali)  
1. Gli enti locali possono deliberare riduzioni sui tributi di propria competenza per le associazioni di 
promozione sociale qualora non si trovino in situazione di dissesto ai sensi del decreto legislativo 25 febbraio 
1995, n 77 "Ordinamento finanziario e contabile degli enti locali" e successive modificazioni. 


Art. 24. 
(Accesso al credito agevolato e privilegiato)) 


1. Le provvidenze creditizie e fideiussorie previste dalle norme vigenti per le cooperative e i loro consorzi, 
sono estese alle associazioni sociali e alle organizzazioni di volontariato che, nell'ambito delle convenzioni di 
cui all'articolo 31, abbiano ottenuto l'approvazione di uno o più progetti di opere e di servizi di interesse 
pubblico inerenti le finalità costitutive. 


2. I crediti delle associazioni sociali per i corrispettivi dei servizi prestati e per le cessioni di beni hanno 
privilegio generale sui beni mobili del creditore ai sensi dell'articolo 2571 - bis del codice civile. 


3. I crediti di cui al comma 2 sono collocati, nell'ordine dei privilegi, subito dopo i crediti di cui alla lettera c) 
del secondo comma dell'articolo 2777 del codice civile. 


Art. 25 
(Messaggi di utilità socia/e) 


1. Ai sensi dell'articolo 9, della legge ó agosto 10990, n. 223, la Presidenza del Consiglio dei ministri trasmette 
alla società concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo i messaggi di utilità sociale ricevuti 
dall'Osservatorio.  
2. All'articolo ó, primo comma della legge 14 aprile 1975, n. 103 dopo le parole "alle associazioni nazionali del 
movimento cooperativo giuridicamente riconosciute " sono inserite le seguenti "alle associazioni di 
promozione sociale iscritte nei registri nazionale e regionali". 


Art. 26 
(Pubblicazioni)  


1. Alle pubblicazioni periodiche delle associazioni di promozione sociale e delle organizzazioni di volontariato 
sono estese, in quanto compatibili, le provvidenze di cui alla legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive 
modificazioni. 


Art. 27 
(Diritto all 'informazione ed accesso ai documenti amministrativi)  


1. Alle associazioni di promozione sociale è riconosciuto il diritto di accesso ai documenti amministrativi di 
cui all'articolo 22, comma 1, della legge 7 agosto 1990, n. 241. 


2. Ai fini di cui al comma 1 sono considerate situazioni giuridicamente rilevanti quelle attinenti al 
perseguimento degli scopi statutari delle associazioni di promozione sociale. 


Art. 28 
(Tutela degli interessi sociali e collettivi) 







1. Le associazioni di promozione sociale sono legittimate: 


a) a promuovere azioni giurisdizionali e ad intervenire nei giudizi promossi da terzi, a tutela dell'interesse 
dell'associazione; 


b) ad intervenire in giudizi civili e penali per il risarcimento dei danni derivanti dalla lesione di interessi 
collettivi concernenti le finalità generali perseguite dall'associazione; 


c) a ricorrere in sede di giurisdizione amministrativa per l'annullamento di atti illegittimi lesivi degli interessi 
collettivi relativi alle finalità di cui alla lettera b). 


2. Le associazioni di promozione sociale sono legittimate altresì a intervenire nei procedimenti amministrativi 
ai sensi dell'articolo 9 legge 7 agosto 1990 n. 241. 


Art. 29 
(Accesso al Fondo sociale europeo) 


1. Il Governo, d'intesa con le regioni e le province autonome di Trento e di Balzano, promuove ogni iniziativa 
per favorire l'accesso delle associazioni di promozione sociale e delle organizzazioni di volontariato ai 
finanziamenti del Fondo sociale europeo per progetti finalizzati al raggiungimento degli obiettivi istituzionali. 


Art. 30 
(Norme regionali e delle province autonome) 


1. Le leggi regionali e le leggi delle province autonome di Trento e di Bolzano concorrono alla promozione e 
favoriscono lo sviluppo dell'associazionismo di promozione sociale, salvaguardandone l'autonomia di 
organizzazione e di iniziativa.  


Art. 31 
(Convenzioni)  


1. Lo Stato, le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano, le province, i comuni e gli altri enti 
pubblici possono stipulare convenzioni per lo svolgimento delle attività previste dallo statuto sociale, con le 
associazioni di promozione sociale, iscritte da almeno sei mesi nei registri di cui all'articolo 8. 


2. Le convenzioni devono contenere disposizioni dirette a garantire 1'esistenza delle condizioni necessarie a 
svolgere con continuità le attività stabilite dalla Convenzione. Devono inoltre prevedere forme di verifica delle 
prestazioni e di controllo della loro qualità nonché le modalità di rimborso delle spese. 


3. La copertura assicurativa di cui all'articolo 19 è elemento essenziale della convenzione e gli oneri relativi 
sono a carico dell'ente con il quale viene stipulata la convenzione medesima.  


Art. 32 
(Strutture e autorizzazioni temporanee per manifestazioni pubbliche)  


1. Le amministrazioni statali, con le proprie strutture civili e militari, e quelle regionali, provinciali e 
comunali devono prevedere forme e modi per l'utilizzazione non onerosa di beni mobili e immobili per 
manifestazioni e iniziative delle associazioni di promozione sociale e delle organizzazioni del volontariato, 
previste dalla legge 11agosto 1991, n. 266, nel rispetto dei principi di trasparenza, di pluralismo e di 
uguaglianza. 


2. Alle associazioni di promozione sociale, in occasione di particolari eventi o manifestazioni, il sindaco 
concede autorizzazioni temporanee di somministrazione di alimenti e bevande in deroga ai criteri e parametri 
di cui all'articolo 3 comma 4, della legge 25 agosto 1991, n. 287. Esse sono valide soltanto per il periodo di 
svolgimento delle predette manifestazioni e per i locali o gli spazi cui si riferiscono e sono rilasciate alla 
condizione che l'addetto alla somministrazione sia iscritto al registro degli esercenti commerciali. 


3. L'autorizzazione temporanea di cui al comma 2 si intende sostituita, ai sensi, 


dell'articolo 19 legge 7 agosto 1990, n. 41, e successive modificazioni, fatte salve eventuali autorizzazioni di 
idoneità delle attrezzature e dell'occupazione di suolo pubblico, dalla denuncia di inizio di attività presentata 
dal rappresentante legale dell'associazione al sindaco del comune in cui l'attività si svolge. 


4. Le associazioni di promozione sociale sono autorizzate ad esercitare attività turistiche e ricettive per i 







propri associati. Per tali attività le associazioni sono tenute a stipulare polizze assicurative secondo la 
normativa vigente. Possono inoltre promuovere e pubblicizzare le proprie iniziative attraverso i mezzi di 
informazione, con l'obbligo di specificare che esse sono riservate ai propri soci. 


(Strutture per lo svolgimento delle attività sociali) 
1. Lo Stato, le regioni, le province e i comuni possono concedere in comodato beni mobili ed immobili di loro 
proprietà non utilizzati per fini istituzionali, alle associazioni di promozione sociale e alle organizzazioni del 
volontariato previste dalla legge 11 agosto 1991, n. 266 per lo svolgimento delle loro attività istituzionali. 


2. All'articolo 1,comma 1, della legge 11 luglio 1989, n. 390, dopo la lettera b), è inserita la seguente: b-bis): "ad 
associazioni di promozione sociale iscritte nei registri nazionale e regionali". 


3. All'articolo 32, comma 3 della legge 23 dicembre 1994, n. 724, dopo le parole: "senza fini di lucro" sono 
aggiunte le seguenti: " nonché ad associazioni di promozione sociale iscritte nei registri nazionale e regionali". 


4. La sede di associazioni di promozione sociale e di locali nei quali si svolgono le relative attività è compatibile 
con tutte le destinazioni d'uso omogenee previste dal decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, 
indipendentemente dalla destinazione urbanistica- Il mutamento di destinazione d'uso dei locali è a titolo non 
oneroso e permane finche i locali siano effettivamente utilizzati quali sede di una associazione. 


5. Per concorrere al finanziamento di programmi di costruzione, di recupero, di restauro, di adattamento, di 
adeguamento alle norme di sicurezza e di straordinaria manutenzione di strutture o edifici da utilizzare per le 
finalità di cui al comma 1 per la dotazione delle relative attrezzature e per la loro gestione, le associazioni di 
promozione sociale sono ammesse ad usufruire di tutte le facilitazioni o agevolazioni previste per i privati. in 
particolare per quanto attiene all'accesso al credito agevolato. 


Art. 34 
(Lotteria nazionale) 


1. E' istituita la lotteria nazionale della solidarietà cui si applicano le norme della legge 4 agosto 1955, n. 722. 


Art. 35 
(Copertura finanziaria)  


1. I proventi della lotteria di cui all'articolo 34 sono versati all'entrata in bilancio dello Stato e finalizzati alla 
copertura degli oneri di cui alla presente legge. 


2. Qualora i proventi della lotteria di cui all'articolo 34 risultino inferiori agli oneri recati dalla presente 
legge, il Ministro del tesoro è autorizzato a ridurre in pari misura gli stanziamenti iscritti ai capitoli della 
categoria quarta del bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 1998, e le relative proiezioni per 
gli anni 1999 e 2000, con esclusione delle spese aventi natura obbligatoria. 


16 settembre 1997 
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ALL’E.N.D.A.S. 
     ENTE NAZIONALE DEMOCRATICO DI AZIONE SOCIALE 
     00185 ROMA – VIA MERULANA, 48 – Tel. 06/4875068 – 485749 – Fax 4875067 
     DIREZIONE NAZIONALE 
___________________________________________________________________________________________________________ 
 
RICHIESTA CERTIFICATO DI APPARTENENZA 
 


 Ambientale      Promozione Sociale      Turistico      Ricreativo      Culturale      Altro………..………………. 
 


 Sportivo: attività praticata/e________________________________________________________________________ 
 
Regione………………………………….. Provincia………………………………………………… 
 
ASSOCIAZIONE SPORTIVA DILETTANTISTICA/CIRCOLO 
Denominazione………………………………………………….Indirizzo……………………………………………….
Città………………………………….Prov…………..Tel………………………………….Fax………………………... 
C.F…………………………………..P.IVA………………………………….Sito Internet……………….……………. 
e-mail……………………………………………..Anno di costituzione…………………………N. soci………………. 
 
DATI ANAGRAFICI DEL GRUPPO DIRIGENTE 
Presidente 
Cognome e nome……………………………………..Indirizzo……..………………………….tel…………………….. 
CAP e Città…………………………………………...Prov………Tel…………………….…...Fax….…..……………. 
Dirigenti 
Cognome e nome……………………………………..Indirizzo…………………………………tel……………………. 
Cognome e nome……………………………………..Indirizzo…………………………………tel……………………. 
Cognome e nome……………………………………..Indirizzo…………………………………tel……………………. 
Cognome e nome……………………………………..Indirizzo…………………………………tel……………………. 
 


ATTO COSTITUTIVO 
 
L’atto costitutivo e lo statuto  sono atti distinti rimanendo immutabile il primo atto (atto di nascita) e potendo variare nel tempo il 
secondo, per volontà degli associati riuniti in assemblea straordinaria, per modificare le norme di funzionamento o gli scopi 
istituzionali. 
 
L’anno……..…..il giorno……….del mese……………………………alle ore…………….in …………………...……………….si 
sono riuniti per costituire l’Associazione Sportiva Dilettantistica/Circolo i seguenti cittadini: (nome, cognome, indirizzo) 
…………………………………………………………………………………………………………………………………………….. 
……………………………………………………………………..………………………………………………………………………
I presenti chiamano a presiedere la riunione il signor…………………………………………………..il quale a sua volta nomina 
segretario il signor…………………………………………. Il Presidente illustra i motivi che hanno spinto i presenti a farsi promotori 
della costituzione dell’Associazione Sportiva Dilettantistica/Circolo e legge lo statuto che, dopo ampia discussione, posto in 
votazione, viene approvato all’unanimità. Lo statuto stabilisce in particolare che l’adesione all’Associazione Sportiva 
Dilettantistica/Circolo è libera, che il suo funzionamento è basato sulla volontà democraticamente espressa dai soci, che le cariche 
sociali sono elettive, che è assolutamente escluso ogni scopo di lucro, che è fatto divieto di distribuire anche in modo indiretto utili o 
avanzi di gestione, che la quota o il contributo associativo non è trasmissibile: stabilisce inoltre che in caso di scioglimento i beni 
dell’Associazione Sportiva Dilettantistica/Circolo saranno devoluti ad associazione avente gli stessi scopi o a fini di utilità sociale. Il 
Presidente dà lettura dello statuto e propone che l’Associazione Sportiva Dilettantistica/Circolo, nella considerazione degli scopi 
comuni, dia la sua adesione all’Endas adottandone la tessera nazionale quale tessera sociale del circolo. La proposta messa ai voti 
viene approvata all’unanimità. I presenti deliberano inoltre che l’Associazione Sportiva Dilettantistica/Circolo venga denominato: 
“…………………………………………………………….………………………………………....” con  sede in   ………………….. 
…………………………………………………………………………………………………………………...…………..e nominano i 
seguenti signori a componenti il Comitato Direttivo provvisorio, Comitato che sarà modificato o ratificato in successive apposite 
elezioni: Presidente……………………………………………..Vice Presidente………………………………………………………... 
Consiglieri:…………………………………………..…………………………………………………………………………………….
………………………………………………………………………………………………………………………………………….….
…………………………………………………………………………………………………………………………………………….. 
Alle ore…………………..non essendovi altri argomenti all’ordine del giorno e non avendo altri chiesta la parola, il Presidente 
scioglie l’assemblea. 
 
IL PRESIDENTE (firma)……………………………..……      IL SEGRETARIO (firma)……………..……..…………. 
 
 
 


 
 



Endas Puglia

Assistenza

Lo Statuto e L'atto Costitutivo costituiscono la Legge della Associazione di Promozione Sociale, le cui attività devono essere dichiarate nel seguente atto.Anche l'Endas ha il suo Statuto, e viene posto in rete il modello da compilare e presentare presso la Segreteria Provinciale della Propria città, per poter costituire una Associazione.




Marcello

Note

Unmarked set by Marcello







STATUTO DELL’ASSOCIAZIONE SPORTIVA DILETTANTISTICA / CIRCOLO 
ARTICOLO 1 


Costituzione, denominazione e durata 
E’ costituita una Associazione Sportiva Dilettantistica / Circolo nella forma della associazione priva di personalità giuridica 
disciplinata dagli articoli 36 e seguenti del codice civile. L’Associazione Sportiva    Dilettantistica / Circolo assume    la 
denominazione di “…………..…………………………………………………………………………………………..………”  
L’Associazione Sportiva Dilettantistica / Circolo ha la propria sede sociale nel Comune di 
………………………………………………… ed aderisce all’Endas del quale accetta lo Statuto ed i regolamenti. 
La durata è illimitata. 


ARTICOLO 2 
Caratteristiche 


L’Associazione Sportiva Dilettantistica / Circolo è autonoma e amministrativamente indipendente, è caratterizzata dalla 
democraticità della struttura e garantisce l’uguaglianza di tutti i soci. 
L’Associazione Sportiva Dilettantistica / Circolo non persegue finalità di lucro e gli eventuali utili sono destinati interamente 
alla realizzazione degli scopi istituzionali, con divieto di distribuire, anche in modo indiretto,  utili o avanzi di gestione 
nonché fondi, riserve o capitale durante la vita dell’Associazione Sportiva Dilettantistica / Circolo, salvo che la destinazione 
o la distribuzione non siano imposte per legge. 


ARTICOLO 3 
Scopi e attività 


L’Associazione Sportiva Dilettantistica / Circolo, attraverso i metodi del libero associazionismo, ha il compito fondamentale 
di promuovere e gestire attività sportive dilettantistiche e motorio sportive compresa l’attività didattica per l’avvio, 
l’aggiornamento ed il perfezionamento dell’attività sportiva. Può altresì svolgere attività culturali, ambientali, ricreative, 
turistiche, assistenziali, di prevenzione sanitaria. Si propone, inoltre, come centro permanente di vita associativa, di favorire 
la partecipazione dei propri soci alla vita della comunità  per la realizzazione di interessi a valenza collettiva. 
A tal fine l’Associazione Sportiva Dilettantistica / Circolo potrà: 
a) attivare rapporti e sottoscrivere convenzioni con Enti pubblici per gestire impianti sportivi, culturali e ricreativi con 


annesse aree di verde pubblico attrezzato, nonché collaborare per lo svolgimento di progetti, manifestazioni e 
iniziative culturali, sportive, ricreative ed assistenziali; 


b) allestire e gestire bar, mense e punti di ristoro, collegati alla propria sede e/o ai propri impianti anche in occasione di 
manifestazioni; 


c) esercitare, in via meramente marginale ed occasionale, senza scopi di lucro, attività di natura commerciale per 
autofinanziamento, osservando le normative amministrative e fiscali vigenti. 


L’Associazione Sportiva Dilettantistica / Circolo diffonde gli ideali associativi e la conoscenza delle attività svolte nelle 
forme più idonee in relazione alle proprie potenzialità ed ai destinatari dell’informazione, eventualmente anche attraverso 
notiziari periodici ed attività editoriali. 
L’Associazione Sportiva Dilettantistica / Circolo non ha fini politico-partitici, religiosi o razziali.  


ARTICOLO 4 
Soci 
All’Associazione Sportiva Dilettantistica / Circolo possono aderire tutti i cittadini di ambo i sessi che si impegnino a 
contribuire alla realizzazione degli scopi sociali e ad osservare il presente statuto, i regolamenti e le deliberazioni degli organi 
statutari. 
I soci sono tenuti al pagamento della quota sociale annuale. Tale quota non è trasmissibile né rivalutabile.  
I soci ed i loro familiari, nel rispetto degli appositi regolamenti, hanno diritto di frequentare i locali e le strutture 
dell’Associazione Sportiva Dilettantistica / Circolo, di usufruire dei relativi servizi e di partecipare a tutte le attività e 
manifestazioni indette dal circolo stesso. 
Il rapporto associativo e le modalità associative sono volte a garantire l’effettività del rapporto medesimo.  
Tutti i soci maggiori di età hanno diritto di voto ed il diritto ad essere eletti alle cariche sociali. 
Non sono ammessi soci temporanei.  
 


ARTICOLO 5 
Criteri di ammissione e esclusione dei soci 


L’ammissione all’Associazione Sportiva Dilettantistica / Circolo è subordinata alle seguenti norme: 
a) presentazione della domanda; 
b) accettazione del presente statuto, degli eventuali regolamenti interni e delle deliberazioni prese dagli organi sociali. 
Il  Consiglio direttivo cura l’annotazione dei nuovi aderenti nel libro dei soci dopo che gli stessi avranno versato la quota 
associativa. 
La domanda di ammissione a socio presentata da minorenne dovrà essere controfirmata dall’esercente la patria potestà. Il 
genitore che sottoscrive la domanda rappresenta il minore a tutti gli effetti nei confronti dell’Associazione Sportiva 
Dilettantistica / Circolo e risponde verso lo stesso per tutte le obbligazioni dell’associato minorenne. 
La qualità di socio si perde per recesso, espulsione o decesso. I soci possono essere sospesi. 
Il recesso da socio deve essere comunicato per iscritto. Il Consiglio direttivo ne prende atto nella sua prima riunione utile e 
provvede alla cancellazione dal libro dei soci. 







L’espulsione o la sospensione di un socio può essere adottata dal Consiglio direttivo a maggioranza assoluta dei suoi membri, 
per i seguenti motivi: 
a) comportamento gravemente contrastante con gli scopi dell’Associazione Sportiva Dilettantistica / Circolo o con le 


norme del presente statuto; 
b) infrazioni gravi ai regolamenti o non ottemperanza alle deliberazioni degli organi dell’Associazione Sportiva 


Dilettantistica / Circolo; 
c) mancato pagamento delle quote associative; 
d) aver arrecato volontariamente danni morali o materiali all’Associazione Sportiva Dilettantistica / Circolo. 
In ogni caso, prima di procedere all’espulsione o alla sospensione devono essere contestati per iscritto al socio gli addebiti 
che allo stesso vengono mossi, consentendo facoltà di replica. I soci espulsi possono ricorrere contro il provvedimento del 
Consiglio, il ricorso verrà esaminato dall’Assemblea  nella prima riunione ordinaria. 


ARTICOLO 6 
Organi dell’Associazione Sportiva Dilettantistica / Circolo 


Sono organi dell’Associazione Sportiva Dilettantistica / Circolo: 
a) l’ Assemblea dei soci; 
b) il Consiglio direttivo; 
c) il Presidente. 
Tutte le cariche vengono ricoperte a titolo gratuito. Gli amministratori non possono ricoprire cariche sociali in altre società e 
associazioni sportive nell’ambito della medesima disciplina. 


ARTICOLO 7 
L’Assemblea generale 


L’Assemblea è composta da tutti i soci, può essere ordinaria e straordinaria ed è convocata dal Presidente previa 
determinazione del Consiglio direttivo. 
L’Assemblea straordinaria è inoltre convocata dal Presidente su richiesta motivata di 1/10 della base sociale; in quest’ultimo 
caso l’Assemblea dovrà aver luogo entro 30 giorni dalla data in cui viene richiesta. 
L’Assemblea ordinaria viene convocata almeno una volta all’anno entro quattro mesi dalla chiusura dell’esercizio sociale e 
adempie ai seguenti compiti: 


- approva gli indirizzi e le linee generali del programma di attività per l’anno sociale; 
- elegge il Consiglio direttivo e ne stabilisce il numero dei componenti; 
- delibera sulle questioni attinenti alla gestione sociale che eccedono l’ordinaria amministrazione; 
- delibera eventuali regolamenti interni e le loro variazioni; 
- decide l’importo della quota associativa annuale; 
- approva il bilancio preventivo ed il rendiconto economico, finanziario e patrimoniale dell’anno precedente; 
- decide su eventuali controversie relative ai regolamenti e sulla loro compatibilità con i principi ispiratori dello 


statuto; 
- esamina i ricorsi presentati dai soci avverso le decisioni di espulsione adottate dal Consiglio direttivo; 
- delibera le modifiche al presente statuto. 


Le convocazioni dell’Assemblea ordinaria sono effettuate con avviso scritto esposto presso la sede dell’Associazione 
Sportiva Dilettantistica / Circolo almeno 20 giorni prima della data fissata. L’Assemblea straordinaria è convocata con avviso 
scritto spedito per lettera raccomandata al domicilio di ogni socio almeno 10 giorni prima della data fissata. 
Gli avvisi di convocazione debbono contenere: l’ordine del giorno, la data, l’orario ed il luogo della prima e dell’eventuale 
seconda convocazione. Tra la prima e la seconda convocazione deve intercorrere un intervallo non inferiore a tre ore. 
L’Assemblea sia ordinaria che straordinaria è validamente costituita in prima convocazione quando sia presente o 
rappresentata la metà più uno dei soci; in seconda convocazione l’Assemblea è validamente costituita qualunque sia il 
numero dei soci intervenuti o rappresentati, tranne nei casi di modifica dello statuto o di scioglimento dell’Associazione 
Sportiva Dilettantistica / Circolo per cui si richiede la presenza della maggioranza dei soci ed il voto favorevole di almeno 3/4 
dei presenti. 
L’Assemblea, sia ordinaria che straordinaria, è presieduta da un Presidente nominato dall’Assemblea stessa. Le votazioni 
possono avvenire per alzata di mano o per scrutinio segreto quando ne faccia richiesta 1/5 dei presenti. 
In caso di votazioni a scrutinio segreto vengono nominati dall’Assemblea tre scrutatori con il compito di sovrintendere alle 
operazioni di voto. 
Per l’elezione del Consiglio direttivo la votazione avviene di norma a scrutinio segreto. Di ogni Assemblea si dovrà redigere 
apposito verbale firmato da chi ha presieduto l’Assemblea stessa e dal verbalizzante. 
Le deliberazioni ed i rendiconti sono pubblicizzati ai soci con l’esposizione per 10 giorni dopo l’approvazione nella sede 
dell’Associazione Sportiva Dilettantistica / Circolo.   


ARTICOLO 8 
Il Consiglio direttivo 


Il Consiglio direttivo è composto da un minimo di 3 ad un massimo di 11  consiglieri eletti fra i soci. Il consiglio direttivo 
rimane in carica  3  anni ed i suoi componenti  sono rieleggibili.  
Il Consiglio elegge al suo interno il Presidente ed il Vice Presidente. 
Il Consiglio può attribuire incarichi particolari ai suoi componenti e costituire commissioni e settori di attività. 
Nel caso in cui per dimissioni o altre cause uno o più componenti il Consiglio decadano dall’incarico, il Consiglio può 







provvedere alla loro sostituzione nominando i primi fra i non eletti, che rimangono in carica fino allo scadere dell’intero 
Consiglio. In caso ciò non fosse possibile, il Consiglio può nominare altri soci che rimangono in carica fino alla successiva 
Assemblea che ne delibera l’eventuale ratifica. Ove decada oltre la metà dei membri del Consiglio, l’Assemblea deve 
procedere alla nomina di un nuovo Consiglio. Il consigliere che, fatte salve giustificate cause di forza maggiore, non 
interviene a tre riunioni consecutive del Consiglio direttivo viene dichiarato decaduto. 
Il Consiglio è convocato dal Presidente di propria iniziativa o su richiesta di almeno 1/3 dei consiglieri. 
Il Consiglio è validamente costituito se è presente la maggioranza dei consiglieri e delibera validamente con il voto 
favorevole della maggioranza dei presenti.  Le riunioni vengono verbalizzate ed i verbali, sottoscritti dal Presidente e dal 
verbalizzante, sono conservati agli atti. 
Il Consiglio ha il compito di: 


- redigere i programmi delle attività sulla base delle indicazioni e delle linee approvate dall’Assemblea  dei soci; 
- curare l’esecuzione delle deliberazioni dell’Assemblea; 
- redigere il bilancio di previsione ed il rendiconto economico, finanziario e patrimoniale; 
- deliberare sulle domande di ammissione dei soci; 
- formulare gli eventuali regolamenti interni da sottoporre all’approvazione dell’Assemblea; 
- favorire la partecipazione dei soci all’attività dell’Associazione Sportiva Dilettantistica / Circolo; 
- provvedere agli affari di ordinaria amministrazione, ivi compresa la determinazione delle quote suppletive per 


l’utilizzazione di determinati servizi o per la partecipazione a determinate attività; 
- adottare i provvedimenti di sospensione ed altri eventuali provvedimenti disciplinari previsti dai regolamenti. 


Le convocazioni del Consiglio debbono essere effettuate con avviso scritto da recapitarsi almeno 5 giorni prima della data 
della riunione, tale avviso deve contenere l’ordine del giorno, la data, l’orario ed il luogo della seduta. 
 


ARTICOLO 9 
Il Presidente 


Il Presidente è eletto dal Consiglio direttivo. Al Presidente è attribuita la rappresentanza legale dell’Associazione Sportiva 
Dilettantistica / Circolo sia di fronte ai terzi che in giudizio. 
Il Presidente ha il compito di presiedere il Consiglio direttivo e di curare l’attuazione delle deliberazioni assunte. 
In caso di sua assenza o impedimento le sue funzioni sono svolte dal Vice Presidente. 
Il Presidente uscente è tenuto a dare regolari consegne organizzative, finanziarie e patrimoniali al nuovo Presidente, entro 
venti giorni dalla elezione di questi; di tali consegne deve essere redatto verbale che deve essere portato a conoscenza del 
Consiglio direttivo alla sua prima riunione.  


ARTICOLO 10 
Patrimonio 


I mezzi finanziari sono costituiti dalla quote associative, dai contributi di enti ed associazioni, da lasciti, donazioni e 
liberalità, dai proventi derivanti dalle attività organizzate, dai beni mobili ed immobili di proprietà. Gli eventuali utili di 
gestione debbono essere reinvestiti per finalità istituzionali. 


ARTICOLO 11 
Anno sociale 


L’anno sociale e l’esercizio finanziario iniziano il primo gennaio e terminano il 31 dicembre di ciascun anno (o diverso 
periodo scelto dall’Associazione Sportiva Dilettantistica / Circolo). 


ARTICOLO 12 
Modifiche dello Statuto 


Il presente statuto può essere modificato dall’Assemblea dei soci con le modalità di cui al precedente art. 7. 
Le variazioni statutarie imposte da futura legislazione civile o fiscale possono essere deliberate dal Consiglio direttivo e 
presentate, per la ratifica, alla prima Assemblea. 
 


ARTICOLO 13 
Scioglimento dell’Associazione Sportiva Dilettantistica / Circolo 


In caso di scioglimento dell’Associazione Sportiva Dilettantistica / Circolo, il patrimonio verrà devoluto ad altra 
Associazione con finalità analoghe o a fini di utilità sociale, fatta salva diversa destinazione imposta dalla legge. La scelta è 
deliberata dall’Assemblea. 
 


ARTICOLO 14 
Rinvio 
Per quanto non convenuto nel presente statuto valgono le norme contenute nello statuto nazionale dell’Endas, nel 
regolamento dei C.R.A.S. ed in ultima istanza le norme previste della leggi in materia. 
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